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1». Trasparenza, ore
opacità del dire
grazie. a

\ _

E ionte in salvezza renere grazie
di Giuseppe Laitid

«E Voi che ricevete, e tutti .ricevete,
non lasciate che la gratitudine vir opprírna,
per non creare un ,giogo in voi e .in chi vi ha dato.
Piuttosto suoi doni stiano le ali su cui volare insieme›>1.

Nella vita umana il dire grazie evidenzia una asimmetria
costitutiva, Il ringrtazíiare suppone -un essere sorpresi, un
estsere preceduti da dono, ,ln quanoto esso ci precede ci
ìmppedísces per sempre di ,essere alla pari, ci pone infatti
nella cozndizioncc del rispondere, di reagire a una azione

precede..  
Questa condizione può accendere la gioia, poiché sot-

trae la nostra esistenza al regime della necessità (la vita
non sè frutto di una inflessibile legge di natura, a cui in
definitiva risulteremmo sassìscerviti) , e della casualità (che es-
sendo, sprovvista, ílìßtellzíone ci consegnerebbe inesora-
bílmentse sall°abbandono).s Ifessere destinatari di dono ac»
scende la gioia perché svela liaver posto presso saltri, presso
colui che ci fa dono, nella .forma cdelfapprezzamencto, del
gusto della libertà. «Il dono ci conferma a vicenda che
non siamo delle cose>›:2.

Il edite; grazie però *puoi anches indurre il peso della di-
pendfl-llflzae, la gratitudine ,può essere avvertita come obbli-
go opprimente, come cio che pone nella condizione di de-

als GIBRAN, IZ.Proƒeåa, Guanda, Parma 1976, 21.
2 Cin. GoDBoUi'I'«,. .Lo sspirito dei d0n0,_ Torino 1993, 1259.

Lfantosre, dichiara l'o'biet;rivo della sua indagine: mostrare che Ã'}:›o-
mo Oecoaomicasr non basta da solo a spiegare la cornplessità della
vita; 'occorre riconoscere che anche ,l'7bof:›zo recãpsroccas gioca un ruolo
rilevante.
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bitori. M. Mauss ha creduto di dover «affermare che sotto
il dono c°è sempre Fistanza dello scambio, per cui il dono
gratuito non esiste, I. Derrida ha radicalizzato tale- analisi
concludendo che il dono gratuito è. «la figura stessa del-
l”imposssibile>›3s. Il detto «temo ip greci anche quando porta-
no doni», posto da Virgilio in bocca a ,Laocoonte (Ezzeide
Il, 49) dice in modo proverbiale la giustificazione del so-
spetto di apparenza, che si insinua di fronte ad ogni gesto
di gratuità. La condizione di riceventi può risultare dun-
que sgradita se essere valutata, come condizione che depo-
ne ac sfavore del proprio valore. Di qui, il detto popolare:
<<io, grazie a Dio, non devo nulla a nessssunosfll.

ljultiina strofa della poesia dom' di Gibran citata in
apertura suggerisce la potenziale ambivalenza del dono
nella nostra comune percezione., Un tale problematico sta-
tuto del dono risulta connesso con il fatto che la storia
delle relazioni umane non rende affatto- evidente che esso
scaturisce sempre da un°i-illìenzicone di gratuità. E forse, in
ultima analisi, una tale problematicitš. rivela che all'uomo,
sempre alle prese anche con le sue carenze e necessità,
non risulta affatto scontata la possibilitcàc di una libertà del
tutto gratuita. Sintomatica `e la posizione espressa da R.
ROSSflHCl21.' «la sola' gratuitåflon sospetta ed quella diDio›>5.
Di qui Yinteresse delle scienze umane per la reale possibi-
lità del dono nella storia umana e Fapprezzabilitàaz o meno
della condizitonce di colui che dice grazie. Quanto poi la ri-9
flessione :teologica sia interessata :al tema emerge imme-
diatamente appena si pensi alla qualifica di grazia che con~
nota Fazione di Dio nei nostri confrontifi.

fa J. Deamna, Donare il tempo. La moneta falsa, Milano 1996,
9. Cfr. M. Matisse cfr. Saggio sul dono. Forma; emotions deilo scam-
Zzâo †zeZZe soocietà arcaic/ae, in Teoria della ,magia ed altri csaggz', traduzio-
ne italiana a cura di F. Zanino, Torino 1965, 173-¬175.,

4 Cfr. il mito del self-made-marz. Il carattere. Sgfcaditø- del dono
risulta evidente nel caso clel regalo di convenienza che obbliga a
una risposta equivalente di cui si farebbe volentieri a meno.

5 R., Rossanna, Gratuita zz Moategšoael, Il Manifesto, 19 agosto
.'19-93, 2-8.

6 Il riproporsi ad epoche successive del rapporto tra grazia di
Dio e libertà umana suggerisce una interessante pista di esplorazio-
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Questi rapidi cenni evocativi sono sufficienti per motiva-
re il filo delle riflessioni che qui vengono proposte. La te-
matica del dono con le sue ;implíCjanze si ppresentia come ter-
reno interessante di incontro se dialogo tra scienze umane e
tsfeder che intende rendere conto se stessa. Messa a fuoco
1” esperienza de-ltdono risulta assai meno periferica di quan-
to potrelfvbe sembrare a prima :vissta e all'interno di una so-
ecíletrà iiiercatoi. Un .dialogo su rale argomento può risulta-
re rtservízio teffettivo alla retta comprensione; di aspetti cen-
trali clelia vita umana edel suo dinamico tsvolgersíí

Ijfindagine psricologicaa, forse pilotata dalla :tesi di Mauss,
si Sè voltrafa cercare le condizioni che rendono gratuito il do-
no, ossia ilo sottraggono al regime dello scambio per collo-
carlo fin quello dell-ai reciprocità. Gratis non significa super~
fluo~, così come non è certo che scambio sottintenda sempre
utilità. Anche mercatofa circolare cose superilue, mentre
il gratis, in quanto adeguatoc al carattere non strumentale
della personaurnana, può veramente collocarsi sul versante
vclel necessario La condizione umana appare qui nella sua
paradossfiiitàr ciò Cheppiù è necessario, come Pamicizia, Ta-
more, il perdono, non può iche avere il carattere della gra-
tuità., Se è vero che «dare le ragioni del dono segna la fine
del donos›> (I. Derrida), è anche vero che «il dono non è sen-
za ragione›> (Godlaout). Esso esprime Pintenzione di una li~
íbertàt che si riconosce nel poteressere disponibile, nel gusto
per la vita tdell”altro. Certo, «di questo non c'è prova», nel
senso che non si può fiPPIenderlo se non dall°interno di
eventi chevconsentono riconoscerloß.

nei icircafle interferenze tra estperienzse relazionali, loro elaborazione
cult-Lçrralea e comprensionrers della relazione di .Dio con noi. Per un ap-
procc"ioral:te1r1a Cflf- HE. PESCH, _LsiÉ›€†'ftPe:* grazia, Brescia 1988; A.
VGANOCZY, Dalila' saa*pienezza noi tattšiaåvéiasmo ricevuto, Brescia 1991.

7 In effetti la bibliografia segnalata dai lavori di Godbout, Ga-
Sparinií Mancini, a cui spesso ci si riferisce in questo lavoro, permet-
te di ejindividluare 1111 crescente interesse per il tema. Il volume, Il
dono, a cura di tGasrparini,,èíIb11on esempio della fecondità dell°ap~
proccio .interdisciplinare

3 Per queste: osservazioni cfr'. GODBOUT, Lo Spirito del
dono, part. 246-2'79_. L'auto_re condensauna serie di osservazioni tese
a mostrare ache-se si deve ammettere che in molte circostanze sotto il
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La scienza -sorciologicasti ofsserva che il dono introduce
nella società un elemento di isqušliå-rio-.t interrompe infatti
la logicirtà della razionalità ~s-comete calcolo dell”efficienza.
Pero proprio così adempie una fondamentale funzione so-
ciale, in quanto apre un varco che toglie ginstificabilità al-
la legge, del puro scambiot e; del taglione. Legge che genera
tensione sociale e può produrre ricorrenti focolai di vio-
lenza. Il dono è sorpresa che porta oltre, rompe lt°urgenza
del tornacontor e la paura dei debito che spinge a predi-
-sporre le difese. Il dono appartiene agli «spazi ínterstizia-
li» della societàw, ossia è elemento che crea un intervallo
tra ciò che tè di norma, produce un°eccezione che non è
però irllarginale. contrario funge da connettivo, poiché
rimanda in profondità, apre .sn significati che permettono
alla Società di -equilibrare gli aspetti più duri e a rischio di
conflitto. ll grazie è benedizigoner per questa sorpresa, in-
trinsecaímerfl-'-c coninesssa all°evenjto della nascita che soltan-
to il ,gratuito sa custodire. Così, ,già sa livello di organizza-
zione socífllc grazie: èa delicata réflemoriai saZatz`s, memoria
che alla propria vita presiede- un gratis che rende liberata
la propria libertà.  l

p Sul piano filosofico Heidegger, ,partendo dal rilievo
che Tessere è nelfesserci (es giêt) se tnelliesserci si da (Sic/5
gz'-bt), ha notato in modo assai ,suggestivo la stretta paren-
tela interciorrente tra pensare, -deakefl, ringraziare, clam-
ken-, poetare, dic/otezzfi. Pejnsare porta con sé, nel suo mo-

dono c°è lo scambio (tesi di Mauss), è anche vero che sovente sotto
lo scambio si affaccia il dono. Con riferimento alla vita familiare
osserva: «una coppia che mira alfegnaglianza nella ripartizione del
complesso degli scambi è una coppia piorrara dalla sua dinamica ver-
so la rivalità permanente [...,.-], verso la rottt1ra.< [.¬..] Una coppia che
funziona loene vive in uno sftato di debito reciproco permanente,
considerato come normale, inesauribile, e dunque non ha senso
contabile, egnalitario» (226).  

9 Cfr. G. Gacsmarnr, Elementi, per aaa sociologia delidoao, inIl
doma. Tra. eta'-ca: er scienze soczl'aZz'Ã,_ Roma 1999, 1,1-47. ID. Sociologia
cíegízf tâaterstizir. Viaggio, attesa, silenzio, soqpresar, dona, Milano 1998.

1° Prendo il termine e concetto da Gasparini; diretta-
mente pertinente èn il capitolo V, 145-1,70.

11 La lííingua tedesca rende questa parentela anche con una sug-
gestiva assonanza fonica, appunto clefßfëea, dankea, dåcbtea. Per que-
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2 .La benecdiizionefi al
cuore del credere

vimento, il ringraziare perché il pensiero È: anzitutto il ve-
nire alla coscienza deflfesserci come dati (donati) a noi
stefissi, per noi stessi. T2116 ,gratitsudine si dice congruamen-
te nel linguaggio della poesia, che sè il linguaggio dell°esse-
re sorpresi, stupiti, meraviglíati. Il pensare come ringra-
szìare e poetare ha una forte rilevanza esistenziale etica,
,poiché sollecita la responsabilità di custodire questa digni~
tà dell°esserci come dati la noi stessi. C7ic`:› significa tenere
Yuomo al riparo dalla tentazione del sdominio di uno sul-
lialtro Le dell':impossessamento dispotíco del mondo. La
poesia dice Pinsopptrímaibíle gratuità de1l”esserci che non
può essere sopraffatta da alcuna Prete-sa, da alcuna ridu-
ízione ad soggetto. Il pensare che, ringrazia tenderà a svol-
gersi come ascolto, come il pofter farsi attenti a ciò che è
datolíf. ljessere che abita linguaggio appunto perché si
tdisvela, si offre, sollecita l°uomo ta esserne “pastore”, ad
averne cura contro ogni banalizzazione ed ogni riduzione a
sola funzionalità.,

s La fede cristiana, indagata nelle sue forme espressive
centrali, come il battesimo te Feucarestiag, e compresa nei
Suoi eventi generatori, si rivela attraversata da una sorgi-
*va corrente gratitudine che ne articola la struttura: ê
fonte di Saivezzaf tendere grazie. Il credo battesimale condu-
ce all'euc}arestía e ne contiene la ragione costitutiva. Il
crtedo nel ,nome del Padre, fdel Figlio er dello Spirito Santo
div,e11ta, il gloatáa al Padre, al Figlio et allo Spirito Santo.

Ci proponiamo una ,rapidca lettura eucaristica del credo;
ltassciando affiorare, il cuore encaristico della fede cristiana
e della vita che essa suscita.

a) La fede nel Dio cz*eait0††e,.c ben noto che la fede ,d°l-

stste: cosservazionì refer., P. GILBE:RT, L 'acta al 'être: aa- don, in «Science
et Esprit» 41% (1989) 2,65-;28gi6_; MANCINI, Iidono dei senso. Fiioso-›

ƒša come ermefzezztica, Assisi 1999, part. 52-54.
142 Cfr. M. 'HEIDEGG;:R,,, Une cosa: nségnåfica pefzsøzre?i, II, Milano

1i9,7-9,, 2¬7+30; ID. .Cbe fc0s'ê la metafisimí, Poscrittoi, Firenze 1971,
'4'l'5.2..
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sraele in Dio creatore è conseguente, all”esperíenza e alla
fede nel Dio liberatore. Nello stesso: solco il Nuovo Te-
stnatnentosc, leggendo la *salvezza offrerta da Cristo come
nuova creazione, comprende la creazione saldamente an-
corata al ,mistero Cristo, come la prima apertura del
volgerssi di Dio ca noi nel Figlioxß. Sia la testimonianza
biblica, sia le sue riletture s patrisitiiches ci mettono in pre-
Setnza una ccomprensíonet ideal mondo oltre lo schema
celltro-periferia, ove il centro sarebbe divino-spirituale
e la periferia la materia-corpo. Secondo le antiche teogo-
níe a cui reagisce il racconto biblico della ecsreazione,
mondo è scarto del divino, espulsiones di ciò che è difet-
toso. La fede nel Dio creatore invece Saƒ1'lCisC¢ Che, l°asse
centrale sdell”esistente è la relaeziønes personale tra Dio e
gli uomini. La creazione è il primo atto della storia, l'at-
to che la instaura. Così l°uomo è liberato dalla tentazio-
ne di disprezzare una parte del nìondo, di essere nemico
di una parte di sé. Non bisogna dinlenticare che la pro»
clamazíone del mondo come creazione di Dio coincide
con la proclamazione della sua bontà, del suo essere Sette
,volte buono, e l°uon:1o molto buono. La materia non è
opacità inerte che si oppone allo spirito, non è determi-
nismo che pesa; e lo spirito non tè fuga dal mondo, La
materia-corpo è. spazio di significazionei e lo spirito risor-
sa di interpretaazíone e di aautroespresstirone. Così Puomo
per il mondo pronuncia la benedizione, contro ogni dua-
lismo ed ogni monismo. La benedizione le riconosci,1'nenro
e riconoscenza, decifrazione di un bene; e della sua in-
tenzionalità gratuita, proclainazione di Dio šonte di be-
1'1e-<flìZí011€s ti perfiìíš i11terruzio1'1e di ogni tentazione di
possessamento (poiché ogni cosa ha snstatutariatnente il

13' Per un ,approccio sintetico da questi; aspetti si può vedere
A. AUER, IZ signåficato cristoalogicß della creaziflflse, in Etica deZZ'aaz~
åãeate, Brescia 1988, 239.-2;72;r MARTELET, IZ Ptàrzogezzáto di
ogm' creatura. Aååèozzo di zma visione cfistologica deila areazioaet, in
<<ComI111l11i0›› 25 (1976) 18-4,17., Per le letture patristiche della
ecreaziolfie si spuö vedere come rapido orientamento B. DE MARGH-
Rm, Le-s Peres tie Z'EgZz'se commenreatr le Credo, Pariss 1998, part.
38.-51.
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volto del dono) o di disprezzo (poiché ogni cosa porta
intenzionalitäi e funzione peositiva)14.

b) Lazlfede in Gesaì Cråsto Salvatores, La lettura del mon-
do come creazione è l°atto conclusivo di un lungo cammi-
no, ,costituito dal proporsi di Dio come contestatore per-
Chëf alleato, come colui che toglie ogni giustificazione a
sogni oppressione dellluomo e come colui che si propone
come il lriscattatore. Secondo le promesse a Israele, il
l\/lessia Gesù, il ,Figlio di Dio che viene nella carne «per
nei te per la nostra csalvelzza››, è il compimento di questa
storia di Dio con l'uom;o. Nella sua pasqua si realizza la
coincidenza del donatore con il dofzo proprio tramite Zlat-
,to ideal d0mzret15. In tal modo bene come dono è tolta
ogni~possibile ambiguità, ogni possibilità, di interpretare il
bene-dono come via per instaurare dipendenza o sogge-
zione. Colui che dona non nega nulla di sé, poiché il suo
donare, che è donarsí,  avviene tramite Patto che segna
Fulftíma rinuncia possesso, morire come assoluta de-
cisione di non imporre/imporsi. Il ,Padre che è all°origine
della missione del Figlio è Colui che consente un tale at-
to di libertà e in essa si rivela, lo Spirito donato attesta
che il Figlio donato e donantesi ha come unico modo di
preisenza, e relazione quello della epermanente disponibili-

- 1

1'* Non si dovrebbe mai. dimenticare che ès tratto peculiare
(non necessarianientea escluslivo) del fmonoteisrno ebraico e cristiano
la ìtrascendenza come grazia; Uonnipotenza di Dio è altra rispetto
a' .quella -immaginaria ,della forza';i_ ël. quella della bontà., al tempo
stesso garanzia della .poessitività del mondo e contestazione di ogni
,deformazione della storia.. Cfr. in questa ,direzione le molte osser-
vazioni sparse nel volume di C, DI: SANTE, Rfiipoflsabzfiità. L'z`o-per-A
z*aza~@, ,Roma 19%.

15 Tale coincidenza È: ben riconoscibile nelle parole della cena
ove ,Gesù offre Pintterprestaziotne della sua pasqua, nella quale la
snai ,esistenza se .las sua identità si lquealifieano come pro-esistenza.
Per non approccio profondo la 'questi testi si può vede-re *il lavoro
crnagisttrfalef di XL., DUFOUR, Le partage dz; paiffz sezzcíaaristique selon
Ze ililozzzärštizzt ÈTesst.«:mz'sem*,,t Paris 1982, part. 32e1,~3-4,3 (Traduzione ita~
liana, Coavfidivãdere és! pcme tezzczzristiceo sewmio il Nzzsovo Teszfamlentot,
Torino l;983,. 267~284)i.
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3 . La struttura an-
tropologica-teologica
del grazie

tà”. I11 tal smoclo il Figlio È: Colui che del tutto si dice
1161 ,rendersi gIf=1Zí€. ed llelfaccogliercsi in ciò per cui render
grazie, ossia nel suo poter dire grazie per il suo essere del
tutto disponibile e così, Vivente. il

c), La ƒedes nello, Spárštoe všvåficaate. Lo Spirito, aprendo
la nostra intelligenza alla ,comprensione della Pasqua del
Figlio, produce in noi liirlvotcaziioner che consente il grazie.
Dal dono infatti noi possiamo evadere, dalla logica del
dono la nostra storia conosce di fatto estraneazione. Noi
abbiamo pensieri ed azioni che dicono, oblio del gratis.
lfinvocazione porta alla luce che, il dono, proprio perché
non si íinpone, chiede fedeltà, domanda di determinarsi
in ,anticipo secondo la sua tlfogica. Lfassenza del volto di
benedizione dalla vita nella nostra storia denuncia l'oblio
del dono ringraziamento è anticipazione di ciò che
già è dato come dono e non è ancora come accoglienza, è
invocazione sicura che l°ultima parola è la parusia del Si-
gnore: cieli nuovi es terra nuova come comunione dei santi
e risurrezione di ogni carne.,  

Come non espellere la ,gratitudine da ogni atto del vive-
re umano, come non cadere ne1l'oblio del dono, anche
quando esso nella storia nasconde la sua faccia? Soltanto
se non espelle dallai vita il grazie liuolmo diventa pastore
del pregio ogni cosa, della delliuomor su ogni
cosa, quanto se ne riconosce destinatarioo responsabile.
Soltanto la gratitudine rende responsabili rettamente, os-
sia S in modo rispettoso di se stessi, delle scosef, degli 211111-`i›
di Dio.

Dire grazie esplicita sempre una trama di relazioni: a

16 La, prOfessione> di fede cristiana -domanda leggere trítlita-
ríamfmtíes la pasqua Gesù e la morte scroces jnel smovimento infe-
ro della sua vita come, annuncio e_ attuaziones, delle Iêgailità di Dio,
della sua grazia (cfr- Lc 4,16-21),., La passione sè, avvolta dall'e¬›.-1care-
stia, che ne rimane il sacramento nella chiesa come il rendimento di
grazie Che apre alla condivisione anche nel prezzo della oblatività
quando essa trova resistenza e rifiuto. S
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Cßi, di sciare” cosa, percÃ›é,n come diciamo grazie. Questa tra-
ma ie messa in risalto nel suo corretto articolarsi dalla sto-
ria della salvezza che ne presenta il fondamento. «Il dono
le sempre una storia», ha ntotatop acutamente Godbout17,
poiché; si ínscrive nella trama rapporti interpersonali
ove la persona mai diventa mezzo. t s

3.1. grazie è sempre rivolto a qualcuno, rispetto al
quale al:›l:›ia.mo tatto l°esperienza dello scarto tra domanda
en risposta. E fin questo scarto tinfattí che l°altto emerge
come sfogrgettço e .così anche noi18.a Nella differenza si esce
dialliíçmmaginariioa, .si interroampe; ogni automatismo e ci si
apre al mondo intenzionale, affiorano la verità della cli-
šsiponibilitàn er della responsabilità. Pesperienza dell'alteri-
tà il permanente presupposto della gratitudine. «il rendi-
mento di grazie fè l'orizzonte aperto dalla domanda se
questa, nel suo movimento, prende coscienza dell°amore
totalmente gratuito di Colui al quale essa crede›>19, ricono-
scendosi in tal modo nello spazio dell'alte1-ità sperimenta-s
ta lielfevento dellfincontro.

Il grazie infatti si annoda sempre a eventi nei quali
le alteritíà si incontrano, si esprimono, si riconoscono. Sì
ringsrâzíae sempre per qualche cosa che si tè dischiuso a noi
come fricclaezza di un incontron. Rendere grazie è racconto
chött ila memorial tr-attiene et che rende riconoscibile ogni
cosa neslla Sua srignificazione. La gratitudine è sempre per
qualchee cosa dentro cui si affaccia la gratuità di qualcuno.
Il grazie risponde sempre a cose, eventi, riconosciuti nella
loro íntenzìonalitã di dono..

17 .eGODBOUT, ;Lopspirito' -del; dono, 269.
-13* «La possibilità di formulare la propria domanda non è segno

di dipendenza, ma prova della propria, indipendenza: Dio lascia così
Elie .noi sfaccediamo .liberamente al nostro desiderio, ce lo fa formula-
re-;.l Líiaesícolto tattent0.df;l1'cealtro È luogo: in cui io posso enunciare la
mia richìetstta. Coflui che ascoltta' permette all”altro di dire se steseso»
(I. tCHaRE.IRE, _DaZZo sc/aiavoi taZZi'amtãco/amica, in <<Concilium›>i 26
[1990] st, 129-140, qui to i

i 19 Cffr. I. Dalla cscbawe, 140.  
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Il grazie. nasce sempre da dentro di noi, non è
sempre perché le cose vanno bene, ma perché dentro la
C011'-1pl€SS& ttrama della storia -.siamo stati abbastanza rag-
giunti un bene gratuitü, da una disponilàilità accoglien-
te Cile, ci accorgiamo di esserne. edificati, di poterne vivere
la fecondità nella nostra storia, appunto come profezia
della benedizione che ci ha raggiunto. Il perché del grazie
è sempre la gioia e la consolazione di ciò che ci dè conces-
so di tessere, non come già concluso, ma come compiuto
nel donatore se disponibile a noi. Il volto pasquale del sgra-
zie, Peucarestia, dice la sequela di Cristo Signore come
esperienza della salvezza per sempre disponibile, nel gioco
della accoglienza enon aceoglriernzapr -della storia umana. In
questa logica anche il morire viene avvolto nel grazie «per
sora nostra morte corporale», .1-ion per la morte come tale,
ma perché ci È: Concesso di viverla come ultima liberazio-
ne dalla tentazione del possesso e tfllefinitiva iscrizione nel-
liorizzontel del dono. _

3-4- Il 8?-azie si dice nella storia attraverso la struttura
umana rielalüorata dal dono dello Spirito che invoca dal-
1'i11tern0 compimento secondo la modalità e la logica
del dono che è ciascuno di noi a noi stessi e così a tutti.
Si dice attraverso il domandare, pensare, lavorare, ripo-
sare ea così, dall°inizio alla fine, come amore.

aa) Il -grazie si dice come domanda:re.,. che è il primo rico-
noscimento dellialtro come interlocutore. Il domandare tè
il primo grazie del bambino che così gratifica, benedice.
Dire grazie `e domandare come risprettoso bussare alla por-
ta per apprendere Faltro, è la non indpiffereinza, la non
trascuratezza, il non oblio dell'altro, quando egli non si
lascia racchiudere`nell”orizzonte del nostro bissogno o del
nostro desiderio. E attesa del compiersi dellfa sua promes-
sa, portata dalla sua preäenza. È, grazie perché fa storia
con noi tramite una disponibilità del tutto. vera, che per-
ciò -Sa anche resistere, sa conftestare la nostra tentazione
di mfillìpolazione o di sottrazíƒotne alla responsabilità.

É) Il ,grazie si dice come pensare, come. il poter risponde-
re portando alla coscienza la verità- di sé, che emerge nel-
l”incontro, secondo la propria tappa storica. Il pensare è
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grazie come elaborazione della rettitudine della relazione.
E la adesione alla grazia della verità, alla verità come gra-
zia. Qui .il pensare si sottrae -alla prospettiva puramente
strumentale, senza negarne la rilevanza. Ma sa di non po-
ter accontentarsi della domanda del “come si fa”. Occorre
anche sostare nella Clšlëåfiofle del “pterché lo si fa” e del
quanto tare è pertinente al suo protagonista. Il grazie
mantiene pensiero «dentro la verita delle relazioni, lo
sollecita a comprendersi come via di personalizzazione re-
sponsabile della benedizione di Dio. Solo il pensare grato
risulta pienamente umano perché aperto all°'interezza della
realtà che gli si schiude .davanti come ricclaezza -delle rela-
zioni e dei :soggetti che vi si affacciano. E il pensare che
non rimane frantumato in ciascuno dei suoi sentieri par-.
zia_li,yné li soifoca in una totalità che li inibisce, ma li tie-
ne: in relazione dentro la storia di Dio con noi, del Dio*
di-venuto umano nel Figlio e creatore di ogni cosa.

. .c) Il gazzåe si dice come lavorare., che è il genio e la fati-
ca di .liberare nelle cose il volto -del dono (umanizzazione
del mondo), e il non separare i I doni dal donatore (non
estrapolare le cose dalle relazioni). «Le cose appartengono
a coloro che le rendono migliori» t(Brecht)í, a coloro che
lavorano perché la ricchezza del mondo venga alla luce,
giunga alla nascita, manifesti la sua adeguatezza alla di-
griitfåt .edell°uomo~?°. Proprio in riferimento al lavoro si può
fintendere-I come la gratuità non coincida con il facoltativo,
con cfiö che non È richiesto. Poiché fonte principale di
vincolot non è ciò che ha forma di imposizione o di mero
co;ntra1tt:o, ma la preziosità del valore che non si può per-
dere., Qui si comprende la non estrinsecità e la non sepa-
rabilìtä dif giustizia, gratuità e caritàzl, come pure che
ogni -lavoro .uè reso degno dalla dignità ei -dal modo degno
di colui che lo pone in atto.

ri) Il gazzziee si dice- come riposare, come evidenzi-azione
della precedenza del dono el del conseguente primato del

t 2° Groozour, Lo -spirito del doao,,p 278.
21 Cfr. P. -SEQUERI, ,Demo ruerricaie et or:êzzoataZe.- fra teologia, fá-

Zosoƒiä' ei _anÉropo-Zogiäs GASPARINI. (a -cura di), Il dono,
107-155, part. ,12-21-;1f28i.
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Conclusione

gratis. quale logica ultima della evita, fondamento. di ogni
azione e del corretto orientoamentoo di ogni progetto. La
teologia siebraica del “salvato” ha qui rnolte cose da inse-
gnarezz. Il riposo non es la pura sospensione del lavoro e
dei suoi ritmi, ma piuttosto il recupero delle sorgenti che
lo rendono sensatofe lo “mantengonos aperto alla sua frut-
tuosità per el'nomo. E 1° iettewallo scavato, in noi dalla be-
nedizione di Dio, intervallo della cgratitudine er della ficlu-
cia che riconosce in Dio sicùror custoder della fruttuosítå
del nostro lavoro. Così riposofè celebraziorne. Proprio la
fragranza del profumo “che i1f1I011ì serve”, rende degno tut-
to ciò che serve.  s

Il grazie in definitiva svela il volto ssdiamore della vita, del
suo essere dono a cui se promessso il compimento. In tal
modo è anche resistenza a ogni oblio del dono, resistenza
che si fa passione ei resa come modo ultimo del dono di
dichiararsi senza pentimenti. Il grazie porta con sé il prez-
zo della grazia; nelle opposizíønís che incontra nella storia
essa risulta irrimlnciabile per sé e per gli altri. Nel. negati-
vo il grazie ricorda positivo che la grazia può sempre
generare., E per questa condizione che segna la nostra sto-
ria che la gratitudinet diventa s*aaifício.e Nulla è più lonta-
no da esso come la sottostima sé o un segreto desiderio
di annientamento di fronte ralliraltros. Il sacrificio è nel
quadro della fede nel Padre di Gesù Cristo e nella forza
del suo Spirito la resistenza irriducibile del grazie che at-
testa, di fronte ad ogni contraffazione, il carattere positi-
vo di ogni persona se di ogni cosa eperchég riscattata e lìbe-
rata, Lioblatività che si svolge anche di fronte al rifiuto è

22 Il sigrfificato del sabato È rilevant.e- per llisetituzione del giu-
bileo come risulta da Lv 25. La celebrazione dell'anno giubilarea si
presenta come la massima evídenziazione della valenza del sabato
come e_co-'segno della santità di Dio nella vita del suo popolo. Ripo-
so, gratuità come risposta di gratitudine al dotto Dio, attuazione
della giustizia, vi ñsultatno stretotafmentsee c0m'1esosí¬ Cfr- A- PITTA,
L *annoio della Zåäerazåone. Il giuêileo e le Wi? oåS1ff2z22e'ír bz'.é›Zz'cbe,e Milano
1998, part. 11-62.
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lo splendore impressionante della gratuità che si attesta
nella nostra storia, che rimane offerta come perdono non
ritirato. Non c°è grazie per la fatica e la morte come tale,
ma perché anche in essa e attraverso di essa, ci è dato di
testirnoniare che da parte di Dio c"e benedizione e gratui-
tà”, Il grazie e pastore, cura di ogni dignità capovolta,
patita come irnpossibilità dell”arnore di farsi imposizione
(di costringere alla bontà), o di recedere da se stessa.

La pasqua del Signore è la ragione ultima del nostro
grazie, dell'eucarestia della chiesa e di ogni benedizione
quotidiana, poiché il cuore della pasqua è Teucarestia del
Signore Gesù, il suo poter dire grazie cl'essere umanamen-
te Figlio che anticipa se imantiene accessibile alle disumani-
tà del mondo la pienezza di umanità.,  

,Così come mondo e per mondo la chieesa dice “la lode
della gloria della grazia” 1,6). `

23 La croce del. S:ìgno're Gesù domanda di essere compresa al-
l'interno del disegno intero della sua- vita come proesistenza e della
sua risurrezione come alleanza definitiva nel dono dello Spirito .t
Per questo aspetto si può rifarsi al saggio irnportante di X.L. DU-
I¬¬o,U,-R, (La mort rédemptice da ,C/arz`str selon le ozweaaTestameatp, in
AA.-VV., Mart pour nos pécbés, Bruxelles 1979, 11-44. Osservazioni
utili sul piano antropologico in R. eMAN,<:fNI, IZ dono dei-senso, Assisi
i1999, 236-25,2.


